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el decennio dopo l’Unità, con la 
chiusura dei conventi e la liquida-
zione del relativo patrimonio at-

traverso le leggi eversive1, il nuovo Stato 
unitario, scardinando l’equilibrio sociale, 
prima in gran parte mantenuto dalla pre-
senza del clero regolare, si dota di gran-
di fabbricati utili a sistemarvi le nuove 
funzioni governative. A Catania, in par-
ticolare, gli ordini religiosi, assieme alla 
nobiltà, protagonisti della ricostruzione 
post terremoto, durante il diciottesimo 
secolo e sino alla metà del diciannove-
simo, avevano realizzato una eccellente 
e copiosa architettura.
Il Governo, svuotati i conventi, e nella ne-
cessità di adattare e mantenere l’enorme 
patrimonio confiscato, dopo aver frazio-
nato alcuni complessi, ne vende all’asta 
intere porzioni a privati2. Fortunatamente 
per i più importanti ne sarà mantenuta 
l’integrità anche nei nuovi usi governativi 
attraverso decreti speciali. Così come, per 
evitarne la chiusura, alcune delle chiese 
più importanti “ex claustrali” come San 
Nicolò, San Placido, San Giuliano, quel-
la dei Minoriti, saranno riconosciute dal 
Ministero della Pubblica Istruzione come 
“monumentali” e, pur restando all’ammi-
nistrazione del Fondo Edifici per il Culto, 
continueranno ad essere officiate. 
I quartieri di Catania, conserveranno i to-

ponimi legati a quelle fabbriche religiose 
nelle quali la popolazione continuerà ad 
identificarsi.

Il fronte a mare

Già dalla metà dell’Ottocento l’economia 
dell’Isola era stata favorita dallo straordi-
nario sviluppo delle solfare, al punto che 
se ne contavano in Sicilia oltre 700 che im-
piegavano la manodopera di più di 32.000 
uomini fornendo 470.000 tonnellate di zol-
fo pari ai 4/5 della produzione mondiale. 
Questa risorsa, proveniente dall’entroterra, 
induce nella città etnea un fenomeno di 
industrializzazione legato alla raffinazione 
per la produzione del minerale puro e di 
derivati che vengono poi commercializzati 
specie in Francia e in Inghilterra, la cui ri-
chiesta sarà anche legata al trattamento 
dei vigneti attaccati dalla fillossera.
Partendo dallo zolfo, la città di Catania si 
costruisce, nella seconda metà del dician-
novesimo secolo, un ruolo industriale e 
commerciale che va oltre la relativa catena 
di produzione e ne connoterà lo sviluppo 
sino all’inizio del Novecento.
Tale premessa è fondamentale per capire 
l’interesse di Catania alla costruzione del 
porto, contro ogni difficoltà posta dalla na-
tura dei fondali, per sottrarre a Messina e 
Siracusa il commercio dei derivati minerari, 

N

GIOVANNA BUDA

Pagina precedente:
Archi della Marina,
fotografia degli Anni Trenta,
collezione privata.

1. Villa Bellini, elementi 
decorativi sopra il 
cavalcavia, 
Progetto Samonà,
2009.	  
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ed anche per comprendere l’ubicazione del 
tracciato ferroviario che sorgerà.
Già nel Settecento il Governo borbonico 
aveva realizzato il primo braccio del mo-
lo vecchio e nel 1854 si era completato il 
secondo braccio secondo il progetto de-
gli ingegneri Tyqui e Zagara. Negli Anni 
Sessanta dell’Ottocento si affronta il pro-
blema dell’ampliamento ed in specie del-
la più efficace protezione del bacino dai 
moti ondosi. Dopo numerose proposte per 
la costruzione degli antimurali, nel 1873, 
la Città sceglie il progetto dell’ingegnere 
Fiocca che viene realizzato in larga parte 
con le finanze municipali, per più di un 
decennio quasi completamente assorbite 
dall’opera portuale.
Il Governo del nuovo Stato unitario si po-
ne intanto come priorità, anche al fine di 
unificare il Paese, la creazione di un’effi-
ciente rete ferroviaria la cui costruzione 
avverrà attraverso la concessione a società 
private per interi tratti delle linee; a queste 
società non viene solo affidata dallo Stato 
la realizzazione delle opere, ma la facoltà 

di proporne il progetto e lo stesso trac-
ciato, anche se da concordare. La Società 
Vittorio Emanuele di Torino, costituita da 
capitale francese, ottiene la concessione 
delle linee calabro-sicule compresa la tratta 
Alcantara-Catania, la stazione ferroviaria 
di Catania e la Catania-Siracusa. 
Se le esigenze degli imprenditori catanesi, 
che intanto hanno costruito raffinerie ed 
opifici in prossimità del porto, accelera-
no la costruzione della ferrovia, nel deter-
minare il tracciato prevalgono le esigenze 
economiche della compagnia assuntrice 
dell’appalto rispetto alle aspettative ed 
alle proposte tecniche che la Città stes-
sa avanzerà.
Il progetto della traversata della città, re-
datto dall’ingegnere Petit, rappresentante 
della Società Vittorio Emanuele, viene pre-
sentato al sindaco di Catania Alonzo nel 
1864, che nomina una commissione per 
esaminarlo. Questa respinge il progetto 
che prevede la costruzione della stazione 
sulle lave dell’Armisi ed il tracciato della 
ferrovia che attraversa la “marina” tra la 

2. Tavola allegata al 
rapporto del 4 marzo 1865 
su Progetto per la traversata 
di Catania proposta dalla 
commissione incaricata dal 
Municipio,
ASP AZ, c.n.n.

3. Incisione allegata alla 
Memoria I Sull’ingrandimento 
del Porto di Catania, sul 
sistema di costruzione da 
preferirsi per l’antimurale in 
progetto,
Carmelo Sciuto Patti, 1863,
ASP AZ, c.n.n.
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cortina del palazzo arcivescovile ed il por-
to, e propone un tracciato che si allontani 
maggiormente dalla Città, con il supera-
mento dello specchio di mare antistante 
su viadotto metallico e la continuazione 
della linea ferrata oltre la via Plebiscito 
in direzione delle lave di Villa Scabrosa; 
e, per la stazione, il sito tra il Piano della 
Statua e la piazza San Francesco di Paola 
con la possibilità di realizzarla interrata.
Certamente anche a causa del terreno la-
vico questa soluzione indicata dalla Com-
missione costituita da numerosi ingegneri 
tra cui Lorenzo Maddem, Mario Distefano e 
Carmelo Sciuto Patti, sarebbe stata molto 
più dispendiosa per la Società realizzatri-
ce, ma, per quanto avanzata, non era cer-
to tecnicamente impraticabile se si pensa 
che a Londra in quegli anni si inaugurava 
il primo nucleo della rete metropolitana 
sotto la città.
Nonostante si accenda anche sulla stampa 
una forte diatriba3 che vede contrapposti 
i tecnici catanesi negli interessi della cit-
tà a quelli della società costruttrice, di 
fatto infine il Consiglio comunale accetta 
la localizzazione della stazione all’Armisi, 
sebbene un gruppo rappresentato dall’in-
gegnere Guarrera continuerà ad insistere 
per un più attento studio del tracciato che 
volga verso nord. Per molti infatti la ferro-
via sarebbe dovuta arrivare alla linea del 
Borgo per poi immettersi a Cifali e bipar-
tirsi per Siracusa e Palermo, mantenen-
do solo un braccio di collegamento con 
il porto; ciò avrebbe consentito di sepa-
rare il trasporto dei prodotti agricoli dal 
traffico passeggeri con servizio dedicato 
al traffico via nave.
Ripetuti appelli ed una fitta corrisponden-
za non basteranno a mutarne le sorti e il 

Governo chiuderà la questione decretan-
do il tracciato per come verrà realizzato; in 
sostanza imponendo il progetto del Petit 
con lievi modifiche rispetto all’originario e 
l’attraversamento della darsena su un via-
dotto con archi in muratura, che sarà poi 
realizzato dall’ingegnere Giuseppe Nardi. 
La Stazione centrale verrà costruita sul-
le lave dell’Armisi all’inizio del Novecen-
to dopo aver avuto in prossimità del sito 
definitivo una sede provvisoria.
La linea Messina-Catania sarà la prima 
tratta ferroviaria in Sicilia, inaugurata nel 
1866 e prolungata attraverso il lungo tunnel 
sotto la piazza del Castello Ursino verso 
sud ovest per raggiungere Lentini nel 1869 
e quindi Siracusa, poi Palermo nel 1880. 
Alla fine dell’Ottocento in tutta Italia le sta-
zioni ferroviarie e le linee ferrate saranno 
ovunque diventate elementi del paesaggio 
urbano, ma raramente integrati. “La rete 
ferroviaria… salvo alcune eccezioni, sfa-
scia città, territori e insediamenti minori. 
Le stazioni, se ubicate nel cuore urbano, 
lo paralizzano con un asse quasi invalica-
bile di penetrazione; se invece sono situa-
te all’esterno, c’è sempre un’arteria viaria 
che le congiunge al centro con analoghe 
conseguenze… gli ingegneri tracciano linee 
rette sulla carta geografica massacrando 
i paesaggi…”4. 
Il tracciato della ferrovia inciderà sull’im-
magine di Catania come pochi altri inter-
venti, e la realizzazione della tratta lungo 
la costa modificherà radicalmente il pano-
rama della Città, ne condizionerà la futura 
viabilità di accesso con la conseguente 
creazione di nuove visuali obbligate che 
ne rappresentano ancora oggi, divenute 
familiari, l’immagine urbana.
Il percorso prima proposto dai catanesi 
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4. Linea ferroviaria e binari 
sulla scogliera,
2005.

per la ferrovia verrà considerato e ripreso 
per la linea Circumetnea, per la quale co-
struzione nel dicembre 1883 si costituirà 
un consorzio tra la Provincia, la Camera 
di Commercio ed Arti di Catania e alcu-
ni Comuni etnei con la partecipazione di 
capitale belga. Si tratta della Società sici-
liana di lavori pubblici, fondata a Catania 
dall’imprenditore inglese Robert Trewhell 
che, stabilitosi in città nel settembre 1885, 
stipula un accordo con il Consorzio per 
la progettazione, la costruzione e l’eser-
cizio della linea, la cui realizzazione sarà 
iniziata nel 1889 con la costruzione della 
stazione di Catania-Borgo e la tratta fino 
ad Adrano. 
Oltre alla Circumetnea, che avvicinò la cit-
tà ai centri della provincia, l’apertura della 
stazione Acquicella della ferrovia, ai mar-
gini del quartiere San Cristoforo nel 1895, 
agevolò lo scarico e carico delle derrate 
alimentari verso il continente e consentì 
di riservare la stazione dell’Armisi al tran-
sito passeggeri.
Intanto, durante il periodo della monar-
chia borbonica che era subentrata al-
le dominazioni vicerali nel 1734, la Città 
non aveva privilegiato nei collegamenti 

esterni il disegno originario, ovvero quello 
camastriano che individuava nella piazza 
Palestro l’accesso alla città da Palermo e 
nel piano della Statua quello da Messina; 
anche perché il Piano del Camastra era un 
piano di ricostruzione urbana e le strade 
oltre il perimetro urbano erano state solo 
indicate ma non tracciate. La via Gallazzo, 
poi Plebiscito, ricavata dopo l’eruzione del 
1669, e più tardi nel 1768 la costruzione 
della Porta Ferdinandea, con la incom-
pleta articolazione della piazza Palestro, 
non avevano avuto la forza di indurre una 
precisa e adeguata viabilità di accesso da 
sud ovest alla città. Piuttosto, attraverso 
la colonizzazione delle lave oltre Castel-
lo Ursino si era creata, modificandone la 
linea di costa, una fascia di delimitazio-
ne urbana, seppur il tessuto fosse attra-
versato da una maglia spontanea radia-
le a pettine oltre l’anello della strada. Si 
erano dapprima strutturati i quartieri del 
Fortino vecchio in prossimità di una zona 
recintata per difendere il transito del gra-
no proveniente dalla Piana, e poi di San 
Cristoforo alle Sciare, dell’Angelo Custode 
e del Gazometro. 
Nel 1903 lungo la via VI Aprile era stata 

4
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aperta la passeggiata alla marina, dalla 
stazione ferroviaria al Piano della Statua,   
mentre l’esigenza di una viabilità a sud 
est aumenterà con il posizionamento del-
la stazione a mare, ed il transito su ruota 
si sposterà sempre più da dentro Cata-
nia verso la costa e in questa direzione a 
fianco del porto. 
Sotto l’aspetto panoramico, fino agli Anni 
Venti, quando ancora gli archi della ferro-
via erano in parte attraversati dall’acqua, 
che continuava a lambire la città nell’area 
davanti il Seminario ed il Palazzo Biscari, 
Catania manteneva l’aspetto di una città 
sul mare, nonostante il viadotto ferroviario.
L’acqua continuerà a fare parte della ve-
duta della città storica e il rapporto di 
intervisibilità col mare si manterrà anco-
ra sino alla fine degli Anni Trenta, quan-

do la darsena sarà riempita sino al filo 
degli archi. 
L’opera che allontanerà dal mare la città  
di Catania sarà proprio il suo porto, con 
le successive opere di ampliamento delle 
banchine specie alla radice, e poi infine i 
lavori di riempimento della darsena all’in-
terno del “porto vecchio” con la creazione 
della piazza Alcalà verso il 1938, attraver-
so la quale si organizzerà una disordinata 
viabilità litoranea nel tratto fra  la cortina 
edilizia del mulino Santa Lucia e il piano 
della Statua. 
Con un interramento di circa un metro in 
alcuni punti i piloni degli archi alla mari-
na, il cui spessore verrà raddoppiato per il 
posizionamento del secondo binario, per-
deranno le proporzioni originarie pensate 
in funzione del piano dell’acqua. 
È nello spazio amorfo e privo di qualità, 
oltre gli archi a sud-est di porta Uzeda, 
che si è perso il panorama della città ba-
rocca a mare, che tanti vedutisti ha ispira-
to, senza che ad esso se ne sia sostituito 
un altro frutto di un oculato e moderno 
progetto unitario di rinnovamento e riu-
tilizzo degli spazi aperti.
Sui moderni e riusciti esempi di altre città 
mediterranee tra cui Genova e Barcellona, 
solo il recupero alla Città delle banchine 
del porto, con l’eliminazione delle attuali  
recinzioni e la riqualificazione delle aree,   
in corrispondenza ed oltre gli archi della 
ferrovia, può riportare la città di Catania 
verso il suo mare, con soluzioni alternati-
ve per l’alleggerimento del traffico veico-
lare dalla via Dusmet alla via Domenico 
Tempio e la riprogettazione paesaggistica 
dei percorsi attraverso la valorizzazione di 
nuovi punti di vista panoramici. 

5. Disegno su  lucido 
acquerellato.
Pianta topografica del nuovo
binario e della rotabile in zona 
Ognina e Rotolo, 1886.
ASCT, Fondo Prefettura. 
Perizie n. 91, fascicolo 2.
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Inurbamento della città industriale
e ingegneria urbana

Il calo demografico per i tanti morti a seguito 
delle epidemie di colera durante l’Ottocen-
to era stato abbondantemente compensato 
dall’inurbamento attirato dalle fabbriche, dai 
cantieri delle tratte ferroviarie e del porto e 

dalle opere connesse all’ammodernamento 
della viabilità cittadina, che fanno sì che Ca-
tania, in controtendenza rispetto alle altre 
città del Sud, non conosca l’emigrazione.
Sino al 1870 circa la Città assorbe l’incre-
mento demografico riempiendo i vuoti esi-
stenti nella maglia urbana settecentesca e 
aggiungendo il terzo piano a buona parte 
dei palazzi esistenti. 

6. Pianta della Città di 
Catania, incisione,
Litografia Zurria, 1890 circa,
ASP AZ, c.n.n. 
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Il tessuto connettivo 
edilizio minore già nel-
la ricostruzione post 
terremoto non aveva 
seguito un disegno 
coerente con le di-
rettive in quanto al-
cune regolarizzazioni 
sui fronti delle strade 
principali di nuovo 
tracciato erano state 
possibili attraverso un 
politica compensativa 
di aree comunali rese 
edificabili con aree da 
rendere pubbliche, e 
ciò si era attuato tra 
soggetti forti e cioè il Senato cittadino da 
una parte e i nobili ed il clero dall’altra. 
Questo meccanismo non si era neppu-
re tentato nei quartieri abitati dalle clas-
si subalterne ove la proprietà era molto 
frammentata e talvolta difficilmente identi-
ficabile. Di fatto il popolo aveva riadattato 
i fabbricati crollati e ricostruito con minime 
regolarizzazioni, in parte ricalcando la tra-
ma precedente seicentesca e persino quel-
la medievale, nei quartieri della Civita, di 
San Berillo, della Consolazione. Poi nell’Ot-
tocento aveva soprelevato le case terrane 
approntate dopo l’emergenza con aggiunte 
e sostituzioni, mentre più lontano dal cen-
tro antico, già sin dall’eruzione del 1669, 
gli sfollati si erano insediati al Borgo, sui 
terreni, con sparute preesistenze edilizie, 
concessi dalla mensa vescovile.
Nei quartieri di Picanello, Cibali, Leucatia 
e Ognina, a nord della città si insediaro-
no, durante l’Ottocento, nuclei di braccianti 
agricoli, che lavoravano presso le campagne 
dei nobili e notabili della città trasformatisi 

in una nuova im-
prenditoria agraria, 
con l’impianto di 
vasti agrumeti e la 
costruzione di resi-
denze per la villeg-
giatura.
Nel 1878 un decreto 
prefettizio,  che vie-
ta la costruzione di 
raffinerie all’interno 
della città, favorisce 
l’edificazione lungo 
la nuova strada per 
Messina, già traccia-
ta dall’inizio del se-
colo, e considerata  

esterna al centro urbano. Vi si strutturerà 
una zona industriale di raffinerie e fabbri-
che con  stabilimenti industriali di maggiori 
dimensioni dal lato del mare, mentre dal 
lato opposto della strada, frammiste alle 
abitazioni, sorgeranno qualche raffineria e 
molti magazzini, laboratori artigiani, offici-
ne e depositi.
Mentre lo stabilimento più grande della So-
cietà generale degli Zolfi sarà a Fontanarossa,  
in posizione più centrale si posizioneranno 
la raffineria di Raddusa e quella di Con-
soli e Marano, lo stabilimento dei fratel-
li Prinzi, molino, pastificio e fabbrica di 
ghiaccio, il mulino di Santa Lucia, quello 
Nicotra, l’officina meccanica Lodico e Ri-
vira, le fonderie Gennaro, Andrea Jaforte e 
Caudullo, Patriarca, la fabbrica di fiammi-
feri di Gioacchino Elia e C., il cementificio 
Mollica nel quartiere di  San Berillo, non-
ché un gran numero di mobilifici, piccole 
officine e laboratori. 
Sono gli anni del sogno di una città indu-
striale, gli stessi in cui si amplieranno i locali 

7. Via Spanò nel quartiere 
della Civita,
2009.

8. Abitazioni costruite 
sugli affioramenti lavici nel 
quartiere San Berillo,
2009.
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della ex Caserma borbonica sulla via Garibal-
di per insediarvi la Manifattura governativa 
dei tabacchi, privativa dello Stato che im-
piegherà manodopera femminile.
Sin dalla fine del secolo precedente e nei 
primi decenni dell’Ottocento la presenza di 
Ferdinando di Borbone in Sicilia dopo l’in-
gresso dell’esercito napoleonico nel Regno 
di Napoli nel 1798 e la costituzione della 
Repubblica partenopea l’anno dopo, aveva 
portato un particolare interesse degli in-
glesi attorno alla Sicilia con la presenza di 
flotte nei porti più importanti, finalizzata 
al controllo dell’Isola rispetto ad una pos-
sibile avanzata dei francesi. Il presidio in-
glese del territorio dal mare durante tutto 
l’Ottocento avrà l’effetto di incentivare i 
commerci marittimi con l’Inghilterra e fa-
rà sì che a Catania, come a Palermo, alla 
borghesia locale si affianchi un’imprendito-
ria straniera, attiva non solo nell’industria 
più varia, ma che si proporrà nel campo 
delle assicurazioni e si inserirà nel florido 
tessuto commerciale e bancario. Oltre ai 
Trewhell cui abbiamo accennato a propo-

sito della linea Circumetnea, ma presen-
ti anche nella filiera dello zolfo, di questa 
imprenditoria straniera a Catania ricordia-
mo i Worthington, gli Aveline, i Paratoner, i 
Briegher, i Sarauw, i Wastz, i Fog, i Trumph, 
i Caflish, poi ancora i Caviezel.
Gli imprenditori stranieri che si stabiliranno 
a Catania si imparenteranno con la nobiltà 
e la borghesia locale, integrandosi nella cit-
tà, gli inglesi e gli svizzeri organizzando ve-
re e proprie comunità di gruppi di famiglie.
La città di Catania quindi, in coincidenza 
col non facile passaggio dal governo bor-
bonico a quello dello stato unitario, attra-
versa alla fine dell’Ottocento, anche se in 
dimensioni ridotte, quelle contraddizioni 
proprie della rivoluzione industriale che le 
maggiori città europee avevano sperimenta-
to già cinquanta anni prima, legate al forte 
inurbamento dalla campagna ed all’inade-
guatezza della struttura urbana.
Assai simili sono le descrizioni delle città 
inglesi della metà del secolo5 e quelle dei 
quartieri popolari di Catania descritti ne-
gli Anni Ottanta dagli ingegneri comunali 

9. Il quartiere Civita,
2009.
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catanesi alle prese con le carenze igieni-
che divenute insopportabili in città, specie 
nei quartieri più densamente popolati dalle 
classi povere.
Mentre buona parte delle finanze comuna-
li sono assorbite dal cantiere del porto, si 
attuano indifferibili interventi di ingegneria 
urbana, necessari a migliorare l’igiene pub-
blica del centro, consistenti nella sistema-
zione delle sedi stradali esistenti. Per tale 
lavoro viene incaricato l’ingegnere Ignazio 
Landolina, coadiuvato da Mario Di Stefano 
e da Pietro Beltrami che redigono un primo 
programma di “livellamento e ribasolamento”, 
nell’ambito del quale l’amministrazione co-
munale, nel 1871, decide la livellazione di 
una porzione della via Lincoln (Antonino di 
Sangiuliano) dal carcere ai “Quattro canti” 
e della via Etnea, che da piazza Duomo a 
piazza Stesicoro aveva un profilo orografico 
di tipo collinare con andamento decrescen-
te verso la piazza del Carmine. Nel giro di 
alcuni anni vengono lastricate la via dello 
Spirito Santo, la via Novaluce e altre nei 
pressi del Teatro Greco. Queste opere sono 
indispensabili in quanto la città barocca è 
sorta priva di fognature e con quasi tutte 
le strade a fondo naturale. Sarà con i lavori 
di sistemazione stradale che si irreggimen-
teranno le acque dell’Amenano nella zona 
del Duomo e quelle piovane, con modifi-
che delle livellette tali che alcuni edifici si 
ritroveranno col piano terra in parte sotto 
quota stradale e di altri verranno denuda-
te le fondazioni, così come è facile osser-
vare tutt’oggi. 
Come nel resto dell’Europa, i provvedimenti 
per eliminare gli inconvenienti igienici e la 
legislazione sanitaria, all’interno della quale 
maturò il concetto di esproprio, acquista-
rono necessariamente caratteri urbanistici.

Una figura fondamentale nella messa a pun-
to dei problemi igienici di Catania di fine 
Ottocento sarà l’ingegnere Filadelfo Fichera, 
formatosi presso l’Università di Napoli, che 
conduce diversi e importanti studi sull’ar-
gomento e produce numerose pubblica-
zioni nel settore, che lo rendono noto in 
altre città anche continentali dove viene 
chiamato a intervenire. Direttore dell’Uf-
ficio tecnico comunale dal 1897 al 19096, 
approfondisce le analisi di quei quartieri 
di Catania che nell’Ottocento presentano 
maggiori problemi di igiene predisponen-
done piani di risanamento.

Tentativi di pianificazione

L’Ufficio tecnico comunale era stato istituito 
sotto l’Amministrazione Casalotto nel 1867 
e durante la sindacatura Sangiuliano, nel 
1872, sarà approvato il primo regolamento 
edilizio; successivamente Catania, come al-
tre importanti città del regno d’Italia sarà 
con Regio Decreto del 1873 autorizzata a 
predisporre piani di ampliamento. 
I problemi connessi alla trasformazione 
della città industriale, di cui il maggiore è 
il sovraffollamento dei quartieri popolari 
storici in città e il controllo della crescita 
urbana ad opera della borghesia, erano a 
Catania simili a quelli di altre città italiane, 
come Genova, Torino, Roma e la più vicina 
Napoli il cui ufficio comunale  aveva elabo-
rato un piano di sventramento dei bassi-
fondi con la costruzione di un rettifilo dal 
centro alla stazione e per il quale lo Stato 
aveva concesso la legge speciale del 1885. 
Piani di risanamento per i quartieri catanesi 
Civita e San Cristoforo erano stati elabo-
rati rispettivamente a cura degli ingegneri 

10. Quaderno progetti di 
massima pel risanamento di 
Catania, Filadelfo Fichera,
ASP AZ, c.n.n.
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Mario Di Stefano e Apostolo Zeno le cui 
problematiche verranno riprese e le pro-
poste rielaborate nel Piano regolatore di 
risanamento ed ampliamento della città di 

Bernardo Gentile Cusa, studiato dall’inge-
gnere comunale sin dal 1879 e presenta-
to il 26 marzo 1888 dopo i suoi viaggi per 
l’Italia e all’estero finalizzati a conoscere 

come si stavano risolvendo altrove proble-
mi simili a quello di Catania. Questo pia-
no contiene una preziosa e minuziosa re-
lazione sulla evoluzione della città e sulle 

condizioni dei suoi quartieri e fa proprie 
le indicazioni contenute nei trattati sulla 
pubblica igiene pubblicati in quegli anni 
da Filadelfo Fichera.

11. Tavola generale del 
Piano regolatore di risanamento 
e d’ampliamento della 
città di Catania redatto 
dall’ingegnere Bernardo 
Gentile Cusa, 1887.
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Nella relazione di piano l’ingegnere espli-
cita la necessità di diradare il tessuto dei 
quartieri storici che sono cresciuti senza 
ordine. Per alcuni di essi, Civita, San Beril-
lo, Antico Corso, Carmine, propone in so-
vrapposizione al tessuto esistente il disegno 
di una più ordinata viabilità interna con la 
previsione di parziali demolizioni dell’edili-
zia che ritiene insignificante e poco igieni-
ca, su cui  intervenire con l’esproprio per 
pubblica utilità ai sensi  della recente leg-
ge del 1865 per potere ricostruire i fronti 
stradali lungo le strade nuove. 
Tale operazione che si era già sperimentata 
nelle altre maggiori città italiane, presup-
poneva oltre ad una precisa volontà po-
litica, principalmente una maggiore forza 
economica rispetto a quella che in quegli 
anni l’amministrazione socialista cittadina 
possedeva, alla quale mancava la benevo-
lenza e quindi l’aiuto del governo centrale 
dominato dalla politica reazionaria di Crispi. 
Il Piano di Gentile Cusa non esamina le bor-
gate più periferiche di Cibali, di Ognina, del 
Rotolo e La Guardia che si erano notevol-
mente popolate per l’insediarsi di salariati 
che lavoravano nelle campagne presidiate dai 
caseggiati e dalle ville padronali dei nuovi 
imprenditori agricoli che ivi trascorrevano 

vari mesi dell’anno, per assistere ai raccolti 
e godere della salubrità dell’ambiente. Lo 
sviluppo di questi quartieri esterni si era 
infatti arrestato, riversando ulteriormente 
al centro gli inurbati, per effetto, nel 1880, 
dell’allargamento della cinta daziaria, at-
tuato dal Comune al fine di aumentare le 

12. Disegno su lucido 
acquerellato.
Rilievi per il tracciamento del viale 
Regina Margherita 1887.
Copia dell’ingegnere Giusti 
dell’originale del 1873. 
ASCT, Fondo Tribunale di 
Catania. Perizie fascicolo 13 
b. 96.

13. Quaderno Progetti di 
massima pel risanamento di 
Catania, Filadelfo Fichera,
ASP AZ, c.n.n.
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proprie entrate e ciò rendeva i terreni e la 
vita più cara. La crescita riprenderà solo 
all’inizio del Novecento quando sotto De 
Felice l’amministrazione comunale revisio-
nerà i limiti territoriali del dazio.
Il Piano di Gentile Cusa operava scelte coe-
renti rispetto al provvedimento del 1880 

affinchè la Città si mantenesse in un am-
bito tale da rendere gestibili i servizi e la 
costruzione di tutti gli impianti pubblici 
necessari.
In merito all’espansione, esso asseconda-
va la spinta palese della nuova borghesia 
industriale e professionale che già stava 
costruendo scegliendosi le zone nuove a 
nord-est, dove poteva edificare con mag-
giori spazi e meno condizionamenti le 
proprie case alla moda, alla ricerca di una  
identità, in contrapposizione e per distin-
guersi dal vasto sottoproletariato presente 
nei quartieri più centrali; e indicava in una 
ideale continuazione del sistema iniziato 
dal Camastra, una scacchiera incardinata 
sul prolungamento del viale Regina Mar-
gherita ad est sino alla via per Messina 
e verso ovest, con isolati più grandi, sino 
ad una strada disegnata parallela alla via 
Etnea di congiunzione tra l’ospedale Vit-
torio Emanuele, già esistente, e l’istituto 
Valdisavoia. 
Sebbene lo strumento urbanistico non 
venga varato ufficialmente attraverso un 
atto amministrativo, l’espansione nei de-
cenni successivi verso nord est si unifor-
merà al suo disegno.
Col Piano di Gentile Cusa siamo molto lon-
tani da quell’architettura-urbanistica che 
rimarrà perlopiù solo disegnata, di Seba-
stiano Ittar, architetto comunale negli Anni 
Trenta dello stesso secolo. 
Quello che manca al Piano di Gentile 
Cusa, oltre alla sottostima iniziale del 
fattore crescita della Città, è la scala 
intermedia, la verifica dei tagli stradali 
come generatori di paesaggi urbani. Esso 
utilizza come supporto cartografico la 
carta dell’Istituto geografico militare del 
1870, che ben poche informazioni può 

14. Disegno su lucido 
acquerellato.
La chiesetta della Concordia dove 
poi sarà tracciata negli Anni 
Trenta la via Sant’Euplio 1887.
Copia dell’originale 
dell’ingegnere Corsaro. 
ASCT, Fondo Tribunale di 
Catania. Perizie fascicolo 13 
b. 96.
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dare sulla conformazione e la struttura 
del paesaggio urbano. La pianta di Ittar 
del 1832, seppur nata principalmente 
con la finalità di un rilievo, conteneva 
nel suo dettaglio e nella ricchezza di 
informazioni e inserimenti la forza di un 
ideale strumento urbanistico, frutto della 
sensibilità culturale e progettuale di chi 
l’aveva eseguita.
Gentile Cusa non prevede nuovi giardini 
nelle aree di espansione ma solo alcune 
piazze per semplice sottrazione di iso-
lati, si limita ad un modello geometrico 
già allora insufficiente per incidere con 
un’idea urbana in seno alla complessità 
sociale e politica della Città. 
Il Piano, oltre a contenere dettagli planime-

trici per la sistemazione viaria dei quartie-
ri da risanare, recepisce due fatti urbani-
stici importanti già avviati, uno è la rego-
larizzazione del quartiere del Rinazzo con 
l’ampliamento della via Santa Caterina, poi 
Umberto, a partire dal 1881 e l’altro è il di-
segno del viale Regina Margherita già trac-
ciato nel 1877, e aperto dopo la demolizio-
ne della piccola chiesa di Santa Maria della 
Mercede a nord est della villa pubblica, nel 
1883, del quale nel Piano si prevede il pro-
lungamento sino al mare.
Sono questi i due interventi che negli An-
ni Ottanta hanno dato il via alla rotazione 
a novanta gradi degli assi della Città verso 
la sua espressione borghese e moderna.

16. Incrocio tra la via 
Androne ed il viale Regina 
Margherita inquadrato da 
nord, al centro la clinica 
Clementi, Anni Trenta,  
ASBCACT, archivio storico 
fotografico.
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15. Villa Bellini, fontana,
2009.
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Al Rinazzo

La rettifica della via Santa Caterina per 
realizzare la strada che dalla Villa Bellini 
proseguirà dritta verso est, fa parte di un 
programma di sistemazione viaria che inte-
ressa tutta la zona del quartiere Redentore 
compresa tra la via Etnea e la via Grotte 
Bianche a nord della piazza del Carmine.
Già intorno al 1882 il Consiglio comunale 
aveva adottato il progetto di ampliamento 
della strada esistente, variante più econo-
mica rispetto alla proposta iniziale dell’in-
gegnere Salvatore Giuffrida che prevede-
va l’apertura di una nuova arteria proprio 
dirimpetto all’ingresso del giardino pub-
blico. Così che sia la via Santa Caterina 
che la parallela a nord, la via Mazzaglia, 
erano intorno al 1890 in corso di amplia-
mento attraverso l’esproprio di modesti 
fabbricati esistenti lungo le vie strette e 
ad andamento irregolare del tessuto ur-
bano limitrofo. 

La definizione di queste due strade paral-
lele, la Umberto e la De Felice, porterà, in 
un nodo così centrale della Città, un rin-
novamento edilizio interessante, con la 
costruzione negli Anni Venti e sino agli 
Anni Trenta di alcuni edifici borghesi i cui 
prospetti, incastonati nelle cortine edili-
zie, qualificheranno l’immagine di Catania 
moderna ad opera dei migliori architetti 
del momento.
Nella via Umberto, all’innesto sulla via 
Etnea, si costruirà il Palazzo Fischetti7, 
opera eclettica di Carlo Sada nel 1885, di 
impostazione tradizionalista seppur con li-
cenze decorative moderne. Più avanti vie-
ne ricostruito, per allinearlo alla strada, il 
prospetto della chiesa di Santa Caterina 
su progetto di Paolo Lanzerotti, al quale 
si deve anche sulla stessa via il cinema 
Diana con la sua facciata liberty.

18. Particolari del prospetto 
del Palazzo delle Poste di 
Francesco Fichera,
via Etnea,
2009.

17. La via Etnea.
In primo piano il Palazzo 
delle Poste di Francesco 
Fichera, cartolina 1930, 
collezione privata.
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Sorgeranno lungo il primo tratto della 
via De Felice le graziose case Lazzara di 
Francesco Fichera nel 1919 e la contigua 
Mammana di Carmelo Aloisi nel 1929, in 
stile déco, che denotano la scioltezza 
espressiva maturata nella familiarità con 
gli studi teorici di entrambi i progettisti. 
In via De Felice, sul fronte opposto, 
sorgerà il cinema Excelsior ad ope-
ra dell’ingegnere Settimio Mastroianni,  
nella traversa di via Corridoni il cinema 
Odeon sempre di Aloisi e nella via Si-
sto la Palazzina Salomone anch’essa di 
Ercole Fischetti.
I palazzi si inseriscono con discrezio-
ne e corrette proporzioni nelle cortine 
stradali della via Umberto che, anche 
oltre la piazza Vittorio Emanuele, ver-
so mare, manterrà coerenza di rapporti 
dimensionali.
Questi tasselli di architettura degli An-
ni Venti ricchi di tensione e plasticità, 
si alternano sulla via Umberto a palaz-
zi di gusto più tradizionalista e ad altri 
d’ispirazione liberty, come il moresco 
Palazzo Mazzone del 1904, ed il florea-
le Palazzo Marano degli Anni Venti, en-
trambi progettati da Tommaso Malerba8, 
ma nell’insieme le cortine edilizie che si 
compongono fanno, della strada, che 
fuga verso il verde della villa, uno scor-
cio di estrema eleganza nel paesaggio 
urbano dell’Ottocento e oltre. 
Una nuova generazione di architetti osa 
gigantismi e originalità di forme, final-
mente le pietre riparlano un linguag-
gio colto e al tempo catanese, che può 
relazionarsi con il glorioso barocco del-
la Città.

Dalla Villa Bellini
al viale XX Settembre

La progettazione del giardino pubblico di 
Catania era iniziata nel 1829 con l’acquisto 
della villa del Labirinto, di proprietà del-
la famiglia Biscari, poi ampliato con l’Or-
to di San Salvatore dai Padri Benedettini 
nel 1855. La villa pubblica viene realizza-
ta, dopo varie vicissitudini, su progetto 
dell’architetto Ignazio Landolina. 
L’ingresso è posto sulla via Etnea, al Rinazzo, 
dove essa si sdoppia con la via Caronda. 
Pochi anni dopo l’inaugurazione avvenu-
ta nel 1865, già nel 1868 il futuro sindaco, 
marchese del Toscano Antonio Paternò, 
che in quegli anni stava costruendo il suo 
palazzo in piazza Stesicoro, propone un 
programma di ampliamento del giardino 
per la creazione di un parco urbano con 
lunghi viali e ampi spazi verdi liberi. Il 
parco doveva estendersi verso ovest sino 
ad oltre la odierna via Androne, e a nord 

19. Villa Bellini, ingresso 
centrale dal viale Regina 
Margherita,
2009.

19



48

Paesaggio urbano

arrivare alla villa del Carcaci all’incirca si-
no alla via Muscatello per poi riscendere 
lungo la strada delle Fosse secondo un 
ideale prolungamento verso ovest della via 
Pacini. Il progetto prevedeva che il parco 
fosse attraversato da una promenade cen-
trale in direzione nord-sud sino alla zona 

dove poi sorgerà il carcere di piazza Lanza, 
allora campagna9.  
La proposta del marchese del Toscano 
aveva in sé un programma molto com-
plesso ed ambizioso che interferiva con 
gli interessi privati dei proprietari limitrofi 
alla Villa, ma avrebbe dato a Catania non 
un giardino pubblico, ma un parco urbano, 
intervento solo allora possibile in quel sito 
centrale, in quanto, appena un decennio 
dopo, sarebbe già stato tagliato il viale Re-

gina Margherita e sorte le prime residenze. 
Le insufficienti risorse del Comune per 
acquistare un’area così vasta, nonchè le 
aspettative della borghesia per la defini-
zione di un elegante quartiere residenziale 
nella zona, furono le condizioni limitanti 
che portarono l’ingegnere Filadelfo Fichera, 

incaricato del progetto di sistemazione del-
la villa, ad operare all’interno di un peri-
metro più limitato e senza grossi traumi 
per le proprietà vicine. 
Il giardino Bellini costituisce in ogni caso 
un insieme complesso concepito come spa-
zio collettivo e di identificazione cittadina 
che impreziosirà Catania. Per il suo sito e 
la conformazione orografica del terreno 
assume la funzione di elemento paesaggi-
stico di raccordo tra il cuore della Città ed 

20. Lo slargo Santa Maria di 
Gesù, Anni Trenta,
ASBCACT, archivio storico 
fotografico.
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il tessuto urbano eterogeneo che occupe-
rà i terreni più sopraelevati a nord ovest. 
L’intervento di Filadelfo Fichera rende 
unitario il Giardino attraverso il disegno 
di sentieri e la realizzazione dei viali per 
la passeggiata a cavallo che si conclude-
va nel piazzale centrale con il posteggio 
delle carrozze. Sulla collinetta, proprio là 
dove in origine si ergeva la villa del Labi-
rinto, fu realizzato un piazzale con un alto 
chiosco in ghisa per l’orchestra e, un po’ 
più a sud, un lungo viale ove si colloca-
rono i busti degli uomini illustri di Cata-
nia. Sull’altra collina, a nord, fu edificata 
la Palazzina Cinese, un raffinato padiglio-
ne in legno orientaleggiante.
Nella città borghese il giardino pubblico 
aveva la funzione di creare l’illusione di 
una armonia sociale, il paradiso ricreato 
artificialmente era alla base dell’estetica 
del giardino urbano moderno, nella spe-
ranza che lo svago ed il divertimento, nel 

contesto di una natura controllata, po-
tesse porsi come alternativa alle tensioni 
della vita urbana. 
I lavori si completeranno nel 1883 con la 
costruzione dell’ingresso monumentale sul 
viale in corrispondenza della piazza Roma 
“attraverso un’elegante cancellata costruita 
in ghisa, secondo la tecnica dell’epoca, 
ad elementi verticali in lance e punta, è 
ritmata e portata ad intervalli da montanti 
pure in ghisa, formanti dei pilastri angolari 
a base quadra con cavalli marini in basso 
e Athene e foglie in alto. All’ingresso del 
cancello centrale si aprono delle finestre 
bifore nei corpi di custodia, e sul corni-
cione corrono archetti decorativi a tutto 
sesto, mentre i pilastri dei cancelli laterali, 
con tettucci spioventi, in pietra calcarea, 
sono decorati con mattonelle in cotto10” 
La piazza Roma rappresenta uno spazio 
aperto quasi in continuazione della villa. 
Essa fu progettata nelle sue geometrie 

21. Villa Bellini,
 il piazzale delle carrozze, 
2009.

22. Villa Bellini, particolare 
della ringhiera su piazza 
Roma, 2009.
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simmetriche rispetto ad un asse ortogo-
nale al viale e come spazio alberato con 
al centro la statua del re. 
Celebri esempi europei e parigini, certa-
mente ne ispirarono la composizione, ma 
sia nelle piazze reali settecentesche di Pa-
rigi che poi in quelle napoleoniche, così 
come nelle squares londinesi, ultimi pro-
dotti della tradizione classica, un disegno 
organico delle cortine edilizie, al quale i 
privati erano obbligati ad uniformarsi, e 
ristretti tempi di completamento, risultano 
determinanti nell’effetto finale e nella coe-
renza globale; simmetria e disegno delle 
facciate, diventano quei mezzi di control-
lo paesaggistico che mancheranno nella 
nostra più moderna realtà che avrà com-
pimento negli Anni Sessanta del secolo 
scorso con l’assenza o quasi di vincoli e 
direttive municipali.
Il viale che costeggia la Villa Bellini e la 
piazza Roma viene tracciato sul modulo 
della via Etnea con larghezza costante 
di sedici metri, e alberato con robinie e 
prunus pizzardi. 

I viali alberati che hanno caratterizzato 
l’urbanistica ottocentesca delle grandi cit-
tà europee, dopo Londra e Parigi, sono 
certamente noti alla borghesia di Catania 
di fine secolo che ha in sè grandi mae-
stri, professionisti e docenti universitari, 
formatisi a Napoli e a Torino, ma anche 
nella locale Università, prestigiosa nel cam-
po della medicina e della giurisprudenza, 
i quali partecipano attivamente del dibat-
tito scientifico a carattere internazionale. 
Le prime ville che sorgeranno lungo il 
“passeggio Regina Margherita” sono quella 

24. Piante esotiche e 
acciottolati nelle ville del 
viale Regina Margherita,
2009.

23. Veduta aerea della 
piazza Roma,
CRICD, 2008.
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all’angolo con la piazza 
Roma, costruita per il 
duca di Misterbianco 
da Filadelfo Fichera, e 
quella progettata da 
Sada per il marchese 
Romeo delle Torrazze. 
A queste si affianche-
ranno lungo il viale le 
residenze del barone 
Cutore Recupero e di 
Calì, la sontuosa vil-
la di Trewhell e quel-
la raffinata del clinico 
Salvatore Tomaselli, 
rettore dell’Universi-
tà dal 1891 al 1895. A queste costruzioni 
eclettiche ma di gusto neoclassico si ag-
giungerà a chiudere il viale e ad angolo 
con la piazza Santa Maria di Gesù, negli 
Anni Trenta, l’Istituto industriale Archime-
de di Francesco Fichera.
Il professore Gesualdo Clementi, redu-
ce dalla sua tournée scientifica nel cen-
tro Europa e in Inghilterra, costruirà dal 
lato opposto del viale, e abbastanza vi-
cino all’ospedale Garibaldi, non ancora 
definito nel prospetto attuale degli Anni 
Cinquanta, la sua moderna clinica chirur-
gica, progettata da Carlo Sada secondo 
i canoni della secessione viennese. Più 
avanti l’eclettico Sada realizzerà anche 
il villino Modica. Le costruzioni lungo il 
“Passeggio” sorgono tra loro abbastanza 
allineate ed arretrate rispetto alla via e 
con un piccolo giardino antistante dove 
viene riutilizzato il tradizionale  acciotto-
lato bicromo tra bordure e piante pregiate 
sapientemente posizionate.
Nella composizione dei giardini privati 
urbani si impiantano già dal secolo pre-

cedente essenze esotiche11 che con gli 
agrumi fanno della “villetta” l’adattamen-
to siciliano del giardino italiano chiuso. 
Dai paesi lontani si porteranno piante 
nuove come ficus, araucarie, banani, i più 
svariati tipi di palmizi, plumenie, sterlitzie 
e piante acquatiche da mettere a dimora 
nei giardini pubblici e privati delle città, 
ma che impreziosiranno anche il paesag-

25. Piazza Santa Maria 
di Gesù, i grandi alberi di 
ficus magnolifolia e fontana, 
progetto dell’ingegnere 
Enrico Sorrentino del 1931,
2009.

26. Veduta aerea di un 
tratto del viale Regina 
Margherita.
CRICD, 2008.
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gio agricolo, attorno alle eleganti “casine” 
di villeggiatura12.
Qualche decennio più tardi con la costru-
zione, in asse e di fronte all’ingresso della 
Villa Bellini, dell’Istituto De Felice ad ope-
ra di Francesco Fichera, figlio di Filadelfo, 
l’edificio, col suo prospetto neoclassico 
incornicerà e bilancerà lo spazio pubblico 
alberato definendo lo sfondo della piaz-
za Roma.
Sarà nel Novecento con il progetto di 
collegamento e prolungamento del viale 
Regina Margherita dall’incrocio con la 
via Caronda sino a piazza d’Armi che si 
caratterizzerà quel tratto della strada che 
poi prenderà il nome di viale XX Settembre. 
Questo avrà caratteristiche completamente 
diverse rispetto al preccedente: non sarà 
alberato se non nel breve pezzo tra la piazza 
Roma e la via Etnea con cercis siliquastrum 
ed i fabbricati seguiranno il filo stradale. 
Probabilmente la scelta fu condizionata 
dalla preesistenza di alcuni palazzi come 
quello neorinascimentale13 tra la via Etnea 

e la Caronda, costruito nel 1872 del 
commendatore Ferrarotto Alessi14, direttore 
dell’ospedale Vittorio Emanuele15, poi 
acquistato dal cavaliere Paternò Landolina. 
Per le preesistenze nel tratto non alberato 
i palazzi non rispetteranno che in maniera 
approssimativa l’allineamento stradale con 
lievi fuori squadra. Di ciò non ne verrà 
mortificata l’immagine urbana, in quanto 
il non perfetto allineamento movimenterà 
le fughe, facendo emergere le masse dei 
singoli palazzi nel gioco delle cortine edilizie. 
Il viale XX Settembre assumerà una veste 
urbanistica di grande pregio per la qualità 
e varietà architettonica dei prospetti degli 
edifici e per la composizione degli innesti 
viari e dei tagli delle facciate che ne farà 
uno dei pezzi più pregevoli della Città per  
la varietà pur nella coerenza formale. 
Di notevole forza compositiva nel quadro 
della città moderna sono i due condomini 
di largo dei Vespri che costituiscono la so-
luzione d’angolo lungo il viale XX Settem-
bre a ricucitura dei due blocchi che nasce-

27. Stampa a colori su carta 
con aggiunte a penna e a 
matita.
Nuova pianta della città di 
Catania con illuminazione, 1904 
ASCT, Fondo Prefettura. 
AA.GG., el.40, b.36, cart. 855.

28. Viale XX Settembre, 
edificio d’angolo progettato 
nel 1930 dall’ingegnere 
Alessandro Vucetich,
2009.

29. Viale XX Settembre, 
edificio d’angolo progettato 
nel 1939 dall’architetto 
Silvestro Mascali,
2009.
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ranno dal taglio, per il prolungamento del 
viale, del precedente isolato incuneato ad 
est della via Caronda tra le vie Monserrato 
(oggi Renato Imbriani) e Redentore. 
I due edifici multipiani, entrambi con i pro-
spetti d’angolo arrotondati e le fantasiose 
ed eleganti partiture di facciata, definisco-
no brillantemente l’innesto del viale sulle 
strade diagonali di vecchio impianto. So-
no progettati, dall’ingegnere Alessandro 
Vucetich intorno al 1930 quello tra la via 
Renato Imbriani e il viale, in stile déco, 
con l’inserimento di bow windows e leggeri 
rilievi scultorei, e dall’architetto Silvestro 
Mascali, un decennio dopo, quello a sud, 
di gusto novecentista nelle sue soluzioni 
compositive originali guidate da pulizia di 
forme e volumi.
Anche l’attuale ingresso della Villa Bellini 
da via Etnea sarà  il frutto di una pro-
gettazione degli Anni Trenta finalizzata 
all’apertura della via Sant’Euplio che 
raccorderà la piazza Stesicoro al viale 
Regina Margherita. Nel 1929, viene allo 
scopo bandito un concorso pubblico vin-
to da un gruppo di architetti messinesi: 
Autore, Gesugrande e Samonà, ultimo 
allievo di Giambattista Basile, per la co-
struzione di un cavalcavia che consenta 
di mantenere l’accesso alla Villa Bellini 
dalla via Etnea, ma in sovrapasso. Nel 
1930 la via Sant’Euplio viene aperta at-
traverso il suddetto cavalcavia realiz-
zato dagli ingegneri Francesco e Seba-
stiano Inserra. 
Attraverso questo intervento e la co-
struzione del contemporaneo e conti-
guo Palazzo delle Poste progettato da 
Francesco Fichera, si inseriranno anche 
nella via Etnea nuovi elementi linguistici 
appartenenti ad uno stile moderno, ma 

che ben si confronta col Settecento ca-
tanese in quanto, come quello, ha forte 
espressività ed il gusto per la invenzio-
ne ed enfatizzazione dei dettagli, non-
ché, nei partiti architettonici, l’uso del-
la scultura come elemento compositivo.
I mascheroni del Palazzo delle Poste scol-
piti nella pietra lavica, il nastro plissetta-
to che si ondula per fasciare i balconi del 
primo piano sopra il possente basamento 
costituito dall’intero piano terra, le bian-
che paraste superiori dal ritmo verticale 
serrato, si contrapporranno alle levigate 
fontane monolitiche bicolori con stilizzate 
figure in marmo bianco poste ai lati del-
la scalinata sopra il cavalcavia della Vil-
la Bellini, in un contrappunto di notevole 
effetto scenico, articolato con la realizza-
zione di affacci ai riposi che offriranno, in 
sequenza, interessanti e mutevoli scorci di 
panorama urbano.
Alcune realizzazioni del primo dopoguerra 
precorrono il concetto di “arredo urbano” 
e manifestano l’esigenza di caratterizzare  
con segni colti lo spazio pubblico.

Piazza Teatro Massimo

Altro luogo, oltre i giardini pubblici, dove 
la borghesia nella belle époque si ricono-
sce ed ama incontrarsi e mostrarsi è il tea-
tro; in Città nell’ultimo quarto del secolo  
sorgono il Castagnola del Carmine, l’arena 
Pacini, teatro in legno costruito sulla via 
omonima; il Nazionale in piazza Cutelli e 
il Principe di Napoli in via Lincoln, ai quali 
si aggiungeranno il San Carlino, il Garibal-
di ed il Machiavelli.
Il 31 maggio 1890, viene inaugurato il teatro 
lirico dedicato a Vincenzo Bellini, completato 
da Carlo Sada dopo una lunga storia che 
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vede cimentarsi sul tema i migliori tecnici 
dell’epoca, con varie stesure progettuali 
anche durante il corso della realizzazione. 
L’architetto Sada, ispirandosi nel linguaggio 
all’Opéra di Parigi del Garnier, ridisegna la 
facciata, rispetto al precedente progetto 
del maestro Andrea Scala, di cui dovreb-
be dirigere i lavori, prolungandola con due 
portici che immettono nelle strette vie la-
terali. Egli risolve così il problema dell’in-
serimento dell’opera nel contesto urbano 
circostante. 
La localizzazione del Bellini è infatti as-
sai diversa da quella dei due grandi tea-

tri che contemporaneamente sorgono a 
Palermo, il Massimo su progetto di Gio-
vanbattista Basile, che verrà inaugurato 
nel 1898, e il Politeama di Almeyda. Per 
entrambi i teatri palermitani erano stati 
scelti i siti al centro di due piazze sulla 
nuova arteria cittadina, il viale della Li-
bertà, proprio per dare agli edifici mag-
giore enfasi monumentale. 
La lunga e complessa storia del teatro li-
rico di Catania costringeva ormai l’edifi-
cio in un lotto stretto tra due stradine in 
posizione angolare prospiciente lo spiaz-
zo del convento di Nuova Luce. 

30. Veduta aerea della via 
Teatro Massimo,
2009.
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La soluzione del Sada è straordinaria. Seb-
bene parta dal progetto di Andrea Scala, 
egli nel completamento realizza un porti-
co coperto da cui si accede all’atrio, che 
dà al teatro un aspetto del tutto diverso, 
cioè crea un vestibolo ellittico che avanza 
dalla facciata e si apre ai lati recuperando 
l’allineamento sopra le due strade laterali 
all’edifico; così l’architetto dilata sopra le 

due vie laterali la facciata del teatro con-
sentendone l’attraversamento dagli archi a 
piano strada sormontati dalla stessa fab-
brica che al livello superiore si aggancia ai 
palazzi ai lati. 
Il teatro, non più concepito come monu-
mento isolato, perde l’enfasi degli esem-
pi del Capoluogo e di altri più famosi del 
Continente, ma, in una visione urbanistica 
moderna di complementarietà, diventa no-

do prezioso di uno spazio urbano. In po-
sizione leggermente obliqua rispetto alla 
via Teatro Massimo tagliata larga e dritta, 
a cui offre la vista, si sveste delle decora-
zioni negli altri prospetti, che mantengono 
solo la logica funzionale, “la partita si gio-
ca tutta sul prospetto principale”16. 
Il progettista si preoccupa della sistema-
zione della piazza per la quale, in calce al 
voluminoso progetto, presenta una propo-
sta di sistemazione che prevede  la rego-
larizzazione dei lati attraverso la demoli-
zione del vecchio prospetto della chiesa 
di Nuova Luce per allinearne la facciata 
dell’isolato a quella del teatro, nonchè la 
rettifica del fronte laterale del palazzo del 
barone Mannino ad angolo tra la piazza 
e la via Michele Rapisardi. 
La proposta del Sada per la piazza si rea-
lizzerà nel tempo col prospetto neoclas-
sico dell’ingegnere Ettore Carmina del 
Palazzo delle Finanze nel 1926 di fronte 
al teatro ed il ridisegno del lungo isola-
to che lascerà al suo interno il convento 
di Nuova Luce, mentre la chiesa sarà de-
molita. E tra il 1935 ed il 1938 nell’angolo 
nord-est della piazza, su area donata dal 
Comune, si edificherà, seguendo l’alline-
amento suggerito da Sada, la Casa del 
Mutilato progettata dall’ingegnere Erco-
le Fischetti. L’edificio moderno interpreta 
brillantemente il ventennio fascista, il pro-
spetto, impreziosito dalle statue di sculto-
ri contemporanei, con il suo alto portico 
centrale, che avanza rispetto alla facciata, 
fa da contrappunto alla leggiadria decora-
tiva dell’eclettico Bellini.
Il teatro lirico mentre si impone con sug-
gestione come scena di fondo dalla via 
Teatro Massimo sin dall’incrocio sulla via 
Ventimiglia alle spalle del collegio Cutelli, 

31. Scorcio della via 
Perrotta attraverso la 
facciata del Teatro Massimo 
Bellini,
2009.
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si annuncia invece in maniera discreta e 
graduale provenendo dalla via Marchese 
di Sangiuliano, dove l’ampia facciata ba-
rocca del palazzo del principe di Clarenza 
cattura l’attenzione di chi vi si dirige attra-
verso la via Michele Rapisardi; la facciata 
del teatro si intravede in posizione laterale 
per poi, solo giunti al centro dalla piazza, 
sorprendere con la morbida composizione 
dei suoi elementi e la raffinata decorazio-
ne, rimandando lo sguardo verso la fuga 
creata dall’ampia e dritta strada frontale.

L’ Esposizione agricola del 1907 

Nel 1879 a nord est della città fu costruita 
la caserma dei Carabinieri in un’area po-
co abitata a fianco di quello che sarebbe 

stato il corso Italia, ultimo tratto a pro-
lungamento del viale Regina Margherita, 
verso est. 
L’area antistante la caserma viene prescelta 
nei primi anni del secolo per tenervi la II 
Esposizione agricola siciliana, dopo quella di 
Palermo del 1902; per renderla pianeggiante 
si operò un laborioso sbancamento del 
terreno lavico retrostante che fu talmente 
impegnativo da fare slittare l’inaugurazione 
prevista per il 1905 all’aprile del 1907. 
La città post terremoto si era adattata 
alle irregolarità altimetriche di un terreno 
con numerosi salti di quota, avvallamenti  
e asperità, livellando il possibile, ma sen-
za modificarne sostanzialmente l’assetto; 
ed uno dei motivi che rallentava all’inizio 
del Novecento la colonizzazione dei terreni 
a nord est era ancora la natura sciarosa 
del terreno. La scelta del sito per l’even-
to avrà anche la funzione di fare scoprire 
nuovi spazi e nuove possibili dimensioni 
urbane, oltre l’abitato.
Recarsi alle Esposizioni era abituale per la 
borghesia industriale, momento di scam-
bio culturale e commerciale, per tenere il 
passo con i progressi della scienza e del-
la tecnica.
Dopo le due più importanti, la grande di 
Londra ad Hyde Park realizzata nel 1851 
e quelle di Parigi del 1878 e del 1889, in 
occasione della quale la capitale francese 
aveva inaugurato la torre Eiffel e la Galeries 
des Machines, numerosi eventi vi si erano 
ispirati anche nelle città italiane di Torino, 
Genova e Milano. Poi con l’Esposizione 
universale di Parigi del 1900 c’era stato 
un passo indietro rispetto alle precedenti 
esposizioni di Londra e della stessa Pari-
gi, caratterizzate dalla sperimentazione dei 
nuovi materiali costruttivi, ferro e vetro, in 

32. Piazza Teatro Massimo. 
Il Palazzo delle Finanze e la 
Casa del Mutilato viste dal 
teatro,
2009.

33. Esposizione agricola
del 1907, l’Ottagono,
da De Roberto,
1908.
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tutte le loro potenzialità. Influenzata anche 
dalla Esposizione universale di Chicago del 
1893, dove involucri decorati in gesso ri-
creavano elementi monumentali di gusto 
storicistico, nascondendo la snella e fun-
zionale struttura portante, nella parigina 
del Novecento tutte le forme stilistiche 
erano state messe assieme e affastellate 
nelle facciate posticce degli edifici, che 
stupivano nella ridondanza dei decori 
piuttosto che per slancio e modernità. Vi 
si rispecchiava la crisi europea dell’archi-
tettura, figlia di un rinnovato storicismo 
eclettico diffuso. 
Anche l’Esposizione agricola di Catania  
si trasforma in un’esercitazione di stili sia 
nei corpi principali che nei chioschi delle 
ditte espositrici. Nell’architettura effimera, 
quasi circense, che fu creata, gli architetti  
e gli artisti del momento, coordinati da un 
comitato tecnico con a capo l’ingegnere 
Luciano Franco, si espressero con grande 
libertà e fantasia; nei padiglioni e nei chio-
schi convivevano motivi liberty e dell’arte 
nuova, come veniva chiamata quella che 
si ispirava all’art nouveau sviluppatasi già 
alla fine del secolo in Francia e Belgio. 
Il lavoro dei campi fu il soggetto di locan-
dine e pergamene, assieme ai frutti della 
terra ed agli arnesi di lavoro. Il paesaggio 
agrario dipinto da Alessandro Abate nei 
soffitti del vestibolo, è rappresentato in 
chiave romantica nella sua componente 
bucolica. Ma le direttive per lo stile dei 
padiglioni erano anche quelle di utilizza-
re riferimenti arabeggianti ed esotici. La 
memoria di una ricca storia siciliana ben 
si sposava con il riuso eclettico di moti-
vi sia arabeggianti sia della passata età 
classica. Ma non si trattava solo di que-
sto; certamente le colonie erano al cen-

tro del dibattito politico interno ed inter-
nazionale che vedeva l’Italia impegnata 
in Abissinia, Eritrea e Somalia. Quindi i 
riferimenti esotici volevano anche attua-
lizzare l’evento espositivo in un contesto 
più ampio, mediterraneo e nordafricano. 
La fiera, nello scopo primario di pubbli-
cizzare la produzione artigianale ed indu-
striale siciliana e specialmente catanese, 
ebbe anche la funzione di fare familia-
rizzare la gente con il nuovo linguaggio 
liberty, nelle sue varianti floreale e geo-
metrico della decorazione e dell’arreda-
mento, e ne promosse la diffusione, che 
talvolta portò a banalizzazioni, ma altre 
volte raggiunse anche in provincia risultati 
eccellenti. Il floreale specialmente diven-
ta l’espressione decorativa della coralità 
popolare grazie alla bravura degli artigia-
ni della Città e dell’hinterland che se ne 
fanno originali e raffinati interpreti.  
Conclusasi l’Esposizione tutto venne 
smontato e lo spiazzo rimase inutilizza-
to a meno che per qualche esercitazione 
militare. Solo negli Anni Cinquanta as-
sumerà l’aspetto odierno con la costru-
zione del Palazzo del Tribunale, ultima 
opera razionalista di Francesco Fichera, 
già progettata prima della guerra, e poi 
dell’albergo Excelsior che di quello richia-
ma discretamente il portico e la sempli-
cità dei volumi. 

Nuove tipologie nel tessuto urbano: 
pigioni, case popolari e condomini.
	
La tipologia del palazzo d’affitto era già 
stata utilizzata nei quartieri centrali di Ca-
tania sin dagli inizi dell’Ottocento quando 
la nobiltà aveva costruito interi palazzi per 
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trarne una rendita attraverso la locazione 
a quanti si erano riversati in città per mo-
tivo di lavoro o di studio.
Dopo il Piano edilizio 
promosso da De Felice 
nel 1913 in applicazio-
ne alla legge Luzzati, 
che non ebbe seguito, 
a Catania si costituì nel 
1920 l’Istituto Autonomo 
Case Popolari che per 
situazioni contingenti e 
di carattere finanziario 
sarà costretto ad orien-
tare l’attività verso la 
realizzazione di tipologie 
edilizie indirizzate alla piccola borghesia 
impiegatizia piuttosto che alle classi po-
polari. Ciò spiega perché la stessa attività 
dell’ I.A.C.P. si concentrerà nelle strade 
di espansione della città ottocentesca. 
Esempi ne sono le case popolari in viale 
XX Settembre costruite intorno al 1925 e 
progettate da Agatino Malerba. Il bloc-
co edilizio rispetta il filo stradale e nel-
la composizione del prospetto ripren-
de l’edilizia borghese delle case d’affit-
to progettate e realizzate da Francesco 
Fichera negli Anni Venti in via Tomaselli 
e in via Ventimiglia. 

Tra le prime realizzazioni di case plurifamiliari 
si inseriscono anche i due edifici neoclas-
sici gemelli, per magistrati, in piazza Lanza 
ultimati intorno al 1925. Si tratta di palaz-
zine, a due piani, libere sui quattro lati.
A queste nuove forme di edilizia si af-
fiancano i primi condomini privati: edifici 
multipiano e multiproprietà, compatti e di 
notevoli dimensioni i cui prospetti senza 
gerarchie dei piani si presentano con una 
impostazione seriale delle aperture allineate 
in verticale. Saranno questi nuovi palazzi, 
costruiti per il ceto impiegatizio di una città 
dove il terziario prendeva definitivamente 

il posto dell’indu-
stria, che inizie-
ranno a trasforma-
re massicciamente 
le cortine edilizie, 
gli scorci urbani, il 
panorama di Cata-
nia. La tipologia si 
ripropone sino al 
secondo conflitto 
mondiale con una 
certa serialità, ma 
estremo decoro ur-

bano, nelle strade di impianto ottocentesco 
quali la via Umberto, il viale XX Settembre, 
il viale della Libertà e la via Ventimiglia. 

34. Case per i magistrati 
in piazza Lanza costruite 
intorno al 1925,
2009.

35. Case popolari in viale 
XX Settembre progettate 
intorno al 1925 da Agatino 
Malerba,
2009.

36. Complesso Costanzo 
Ciano dell’IACP, di Ernesto 
De Luca,
2009.
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Tra le due guerre, si realizza anche una edi-
lizia più propriamente popolare, attraver-
so ordinati progetti e specie con interventi 
localizzati  nel settore nord ovest della città, 
in prossimità del carcere di piazza Lanza e 
nei pressi dello stadio. Queste realizzazio-
ni ancora oggi denotano la conoscenza da 
parte dei progettisti, gli ingegneri Cuscunà, 
Francalanza e Maddem dei canoni sull’al-
loggio minimo divulgati dai manuali e dalle 
maggiori riviste d’architettura del periodo. 
Spunti di novità e raffinata architettura con-
noteranno il paesaggio urbano nelle più tar-
de case popolari del complesso Costanzo 
Ciano di viale Mario Rapisardi per l’IACP 
e nelle case di civile abitazione dell’INCIS 
in via Ventimiglia, interventi progettati en-
trambi dall’ingegnere Ernesto De Luca su-
bito prima del secondo conflitto mondiale. 

Piani urbanistici degli Anni Trenta

Dopo l’amministrazione fascista dal 1926 
al 1931 l’ufficio tecnico del Comune ela-
bora il piano regolatore sotto le direttive 
di una commissione diretta dal professo-
re Gustavo Giovannoni e avvalendosi del-
la collaborazione degli architetti Marletta,  
Mancini e Severino in rappresentanza dei 
due gruppi “Alfa 1932” e “S.P.Q.C.”, vincitori 
del concorso nazionale bandito nel 1931 
dal podestà Antonio Grimaldi per l’elabo-
razione del Progetto di massima del Piano 
regolatore di ampliamento e di sistemazio-
ne interna della città di Catania, per una 
popolazione prevista di 500.000 abitanti. 
Il piano, pubblicato nel 1934, oltre a divi-
dere la città in zone omogenee, prevedeva 
già la costruzione della circonvallazione a 
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nord, il corso Sicilia e la strada litoranea; 
ma fu ostacolato dall’amministrazione del-
le Ferrovie in quanto indicava lo sposta-
mento della stazione ferroviaria dall’Armisi 
al Borgo e della linea ferroviaria a monte 
della città. Dopo anni, nel 1942, fu resti-
tuito al Comune per essere rielaborato. 
La crescita della Città fu in quegli anni 
governata solo dal regolamento edilizio 
approvato dalla Giunta cittadina nel 1935, 
prima della seconda guerra mondiale che 
avrebbe fermato l’attività edilizia negli An-
ni Quaranta e Cinquanta.
Nel 1952 iniziarono i lavori che portarono 
all’interramento dei binari della ferrovia 
sotto Ognina e non si parlò più di spo-
stamento della stazione.

La tutela paesaggistica

Dopo le norme emanate nel 1909, le due 
prime leggi organiche di tutela, la 1089 e 
la 1497, entrambe del 1939, delineano an-
che una nuova organizzazione amministra-
tiva. Una Direzione Centrale delle Antichi-
tà e Belle Arti del Ministero della Pubblica 
Istruzione, le cui competenze passeranno 
al Ministero dei Beni Culturali ed Ambien-
tali istituito nel 1975, e le Soprintendenze, 
organi periferici sul territorio. 
In Sicilia, regione a statuto speciale dal 
1946, si mantiene l’organizzazione stata-
le sino al 1975, quando l’Amministrazione 
regionale subentrerà allo Stato in tutte le 
attribuzioni della materia della tutela attra-
verso i Decreti del Presidente della Regio-
ne 635 e 637 (Norme di attuazione dello 
Statuto della Regione siciliana in materia 
di tutela del paesaggio e di antichità e 
belle arti)17.   

In particolare la tutela paesaggistica sulla 
città di Catania è storia recente, sebbene la 
legge 1497, che l’aveva normata, risalga al 
1939. Tale legge, infatti, per potere essere 
applicata presupponeva l’individuazione e 
l’assoggettamento a vincolo di aree chia-
ramente delimitate attraverso uno speci-
fico iter amministrativo; e i primi vincoli 
paesaggistici interesseranno, già alla fine 
degli Anni Cinquanta, i territori di altri co-
muni della provincia.
Il Ministero della Pubblica Istruzione nel 
1960 con una circolare inviterà tutte le So-
printendenze ad imporre “tempestivamen-
te i prescritti vincoli nelle zone minacciate 
da nuove costruzioni… per evitare nuovi 
danni al paesaggio”18.
Nell’area cittadina la prima proposta di 
vincolo risale agli inizi degli Anni Sessanta 
del secolo scorso, a seguito di una speci-
fica richiesta dell’allora sindaco di Catania 
per la parte della città alta nel tentativo 
di frenare la speculazione edilizia che mi-
nacciava la demolizione di pregevoli edifici 
esistenti con l’insediamento di costruzioni 
che “avrebbero alterato i valori estetici e 
tradizionali della zona”. Il perimetro  delle 
aree urbane da vincolare fu individuato in 
una deliberazione della Commissione pro-
vinciale nel gennaio del 1962, anno in cui 
viene aperta la Litoranea, progettata più 
di dieci anni prima. Ma il Ministero rileverà 
insufficienti le motivazioni e la proposta 
non sarà ratificata.
Dopo la guerra un primo Piano regolato-
re era stato pubblicato nel 1952 dal Com-
missario prefettizio Ferruccio Scolaro e nel 
1954 dal sindaco Luigi La Ferlita. In quegli 
anni però, ai sensi della legge 1902 del no-
vembre 1952, le norme di salvaguardia nel-
le more di adozione di un piano regolato-
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re erano facoltative, infatti la salvaguardia 
diverrà obbligatoria solo nel 1967 con la 
“legge ponte”. Per il nuovo Piano regola-
tore generale redatto da Luigi Piccinato e 
adottato nel 1964 dal Consiglio comunale 
si avrà l’approvazione dalla Regione sicilia-
na solo nel 1969 dopo più di una proroga 
delle norme di salvaguardia, aggiornamen-
ti e consistenti revisioni durante le quali 
sarà operante solo il regolamento edilizio.
Intanto la speculazione destrutturava il 
territorio compromettendolo con interventi 
fuori scala e manufatti di scarsa qualità. 
Crescevano realtà amorfe caratterizzate dal 
disordine senza alcun rispetto del paesag-
gio e della qualità urbana con residui di 
aree prive d’utilizzo, salti di quota non ri-
solti, e una viabilità di risulta appena suf-
ficiente, specie in quelle parti di città più 
periferiche, che i tentativi di pianificazio-
ne della fine dell’Ottocento non avevano 
considerato potessero farne parte.
Ritenendo che il Regolamento edilizio del 
1965 da solo non fosse tale da garantire 
la salvaguardia della città storica, intan-
to viene rielaborata dalla Soprintendenza 
di Catania una nuova proposta che com-
prende, oltre all’area precedentemente 
individuata nel 1962, anche “le zone più 
significative del Settecento catanese” ov-
vero il tessuto compreso nella zona A del 
Piano regolatore redatto da Luigi Piccinato 
tra il 1961 ed il 1964. Questo nuovo pe-
rimetro fu deliberato dalla Commissio-
ne provinciale per la tutela delle bellezze 
naturali di Catania con verbale n. 41 del 
26.8.1966, di lì a poco inviato al Comune 
per la pubblicazione e ratificato con De-
creto dalla Regione nel 1968. 
Da quanto delineato si evince che la Cit-
tà negli anni in cui la speculazione deter-

minava la sua irrefrenabile crescita, non 
aveva acquisiti per tempo gli strumenti 
per controllarla. 
Si evolvevano intanto i concetti di bene 
culturale e di paesaggio, e maturava la 
consapevolezza della tutela intesa in sen-
so più globale e organico, quindi del mo-
numento in rapporto al contesto, di tes-
suto storico, di paesaggio, e già gli stessi 
termini contenuti nella legge 1497 quali 
“aspetto esteriore”, “quadro panoramico”, 
negli Anni Settanta si dimostravano deboli 
e insufficienti ad interpretare il complesso 
fenomeno di trasformazione urbana che 
caratterizzava non solo Catania, ma tut-
ta la Nazione.
Il secondo vincolo, decretato nel 1991, fu 
definito e deliberato con verbale n. 48 del 
15 giugno 1985 con l’ampliamento della tu-
tela sino al Tondo Gioieni tra via Caronda 
e via Passo Gravina e ad ovest sino a via 
Androne tra via Sant’Euplio e via Lago di 
Nicito, ed alla parte più ad est del centro 
abitato fino alla costa. Lo stesso verbale 
del 1985 recitava che “recenti fatti di tra-
sformazione del centro cittadino attuati 
con interventi di sostituzione realizzati 
essenzialmente all’interno della zona B di 
P.R.G. a margine del centro storico deter-
minano la perdita dei valori culturali le-
gati a tessuti di edilizia urbana di grande 
decoro architettonico”.
Oggi la tutela paesaggistica è limitata ad una 
fascia di ampiezza variabile lungo la costa 
e a valle della strada litoranea, dal porto 
sino al confine a nord con Acicastello; den-
tro la Città il perimetro dell’area vincolata 
contorna il tessuto urbano a nord del Pia-
no di risanamento di San Berillo sino al 
corso Italia, da via Grotte Bianche al viale 
della Libertà dove, attraverso alcuni iso-

38. Foto aerea
della città  di Catania,
2008.
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lati, si ricongiunge alla fascia costiera. La 
proposta di riperimetrazione del vincolo, 
sottoposta alla Commissione provinciale 
nel 2003, vige dalla pubblicazione all’albo 
del Comune di Catania cioè a partire dal 
febbraio del 2004. 
La recente riperimetrazione, che ha escluso 
il vincolo paesaggistico sul centro storico, 
si giustificava in quanto le norme del Piano 
regolatore Piccinato sugli interventi in zona 
A avevano nel frattempo previsto il parere 
della Soprintendenza, consentendone già 
una tutela, ed escludeva, per la crescita 
incontrollata e incontrollabile avvenuta nei 
precedenti decenni, le aree urbanizzate a 
monte della litoranea, giacché “Il grande 

sviluppo edilizio, che ha interessato Ca-
tania ed i paesi situati nella prima fascia 
pedemontana, ha sostanzialmente muta-
to lo stato dei luoghi in modo radicale, sì 
da non riconoscerli più… A quella vista si 
è sostituita, una commistione disordinata 
di edifici di forme e dimensioni diverse”19. 
La storia dimostra come il vincolo paesag-
gistico sia stato strumento spesso tardivo 
rispetto alla evoluzione e trasformazione 
della Città. Una vera e propria rincorsa al-
la salvaguardia dei territori più pregevoli e 
quindi in maggiore pericolo di distruzione 
sotto la speculazione edilizia, spesso con 
risposte episodiche ed insufficienti alle 
pressioni edificatorie.
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Si continua faticosamente a tentare la tu-
tela per progetti operando però nella con-
sapevolezza che i singoli atti si vanificano 
se la crescita della città non è supporta-
ta da regole dinamiche e non è guidata 
da una pianificazione strategica che sia 
strumento operativo e di controllo per il 
raggiungimento di obiettivi che contem-
perino lo sviluppo con la vivibilità della 
Città stessa nel rispetto della sua ricono-
scibilità ed identità.
Alla città di Catania una pianificazione 
tante volte ostacolata, sin dall’Ottocen-
to, o più spesso troppo a lungo rinviata, 
ha sottratto ad oggi molte occasioni di 
equilibrato sviluppo.
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